Omelia di Mercoledì

PARTECIPI DEL SACERDOZIO DI CRISTO
PER ACCOSTARE LA REALTA’ CON SGUARDO DI FEDE

La cecità è un handicap che si presta ad allusioni simboliche e realissime che vanno ben oltre il limite fisico: c’è una cecità del cuore che è quella di chi non vuol vedere; ci può essere una mente ottenebrata, quella di chi non si vuole accorgere, non vuole prendere atto delle situazioni. Non vuole e non può: si comincia col chiudere gli occhi per non vedere e si finisce che non si riesce più ad aprirli neanche quando si vorrebbe… La guarigione del cieco di Betsaida è solo Marco che la riferisce. E lo fa con precisione e vivacità. “Gesù prese quel cieco per mano e lo condusse fuori dal villaggio”. Dove lo porterà? “Lo porterà”, appunto: è proprio questo il verbo che adopera l’evangelista; possiamo immaginare la tenerezza di Gesù nel prendere quell’uomo per mano, e lo “conduce”, ma in un modo tale che è come se lo portasse sulle spalle. Perché “fuori del villaggio”? 
La salvezza è frutto di un incontro del tutto personale con Cristo, occorre prendere le distanze dal vociare dispersivo della folla. Nella folla si può gridare “Osanna” oppure “Crucifige!” senza che nessuno risulti personalmente coinvolto; ma la salvezza, la guarigione progressiva e totale, è frutto di una relazione personale con il Signore. 

“Sputò sugli occhi del cieco” dice Marco, con il suo linguaggio schietto e qualche volta un po’ rozzo... “E avendogli imposto le mani, gli domandava: Scorgi qualcosa?”. Possibile che Gesù debba aspettare la risposta dell’uomo per conoscere l’esito del suo intervento? E' sospetta per noi questa domanda del Signore. Ma la risposta dell’interessato rasenta addirittura il ridicolo: “Vedo la gente, poiché vedo come degli alberi che camminano”. Che è come dire: “Credo di vedere persone, ma in realtà vedo alberi che camminano”. E qui cresce ulteriormente il sospetto che si alluda a qualcosa che va ben aldilà di questa vicenda. Gesù non si scompone: “Gli impose di nuovo le mani sugli occhi” e finalmente “ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa”. Marco insiste compiaciuto su questo esito lusinghiero e completo.

Guarigione a tappe, si direbbe, “progressiva”: come mai? 

Pietro, scrivendo ai cristiani dell’Asia Minore (era la prima lettura) li richiamava alla loro identità: ce n’era bisogno, perché erano quattro gatti sperduti in un mare di paganesimo esasperante e quanto mai sfacciato. Avevano bisogno di essere davvero rianimati. “Voi siete stirpe eletta, sacerdozio regale… che Dio ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa”. 

Non lo diceva ai presbiteri, lo diceva a tutti quei cristiani: era la loro identità, la nostra identità questa. Un dato di fatto, scontato come i connotati di una carta d’identità. Le espressioni sono solenni, richiederebbero una riflessione ben più approfondita, ma vi faccio notare questi due riferimenti suggestivi: “sacerdozio regale” e “luce” (dalle tenebre alla sua luce meravigliosa).

Se ieri riflettevamo sul fatto che il sacerdozio ci abilita – come cristiani prima che come preti – ad offrire a Dio tutto ciò che viviamo, giorno dopo giorno, oggi è un altro l’aspetto che richiama la nostra attenzione: quel sacerdozio ci mette in grado di vedere la realtà nella luce di Dio, di guardarla con il suo sguardo, di interpretarla con saggezza, con equilibrio. Sacerdozio “regale” appunto, chiamato dalle tenebre alla luce meravigliosa…

Ci è permesso, a questo punto,  sollevare qualche obiezione più che ragionevole: ma, nella pratica, nell’esperienza di ogni giorno, è davvero così? Davvero ci riesce facile, spontaneo, vedere tutto nella luce di Dio, cioè come vede lui?

Eppure quella di Pietro non può essere soltanto una sparata di belle parole senza alcun riscontro con la realtà, con l’esperienza.

No, non lo è. Infatti, poco prima, aveva detto qualcosa di simile, ma con un linguaggio più sobrio: “avvicinandovi a Cristo, pietra viva… siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo”. Qui non è tanto un dato di fatto, qui è traguardo: quel sacerdozio santo prende forma, prende corpo nelle nostre esistenze personali via via che ci avviciniamo a Cristo. Ed è da credere che non basterà l’intera esistenza per questo, ma è anche consolante pensare che questo è appunto il senso della vita: avvicinarci sempre più realmente a Cristo.

Allora è anche abbastanza ovvio che invece che luce piena (la sua luce meravigliosa!) ci si debba accontentare, spesso, di qualche barlume di luce, o che addirittura si abbia la sensazione di brancolare nella nebbia in certi momenti…

E perché scandalizzarsi? “siete costruiti …, per un sacerdozio santo”, ma non è mica ancora conclusa l’opera. Perché stupirsi? Perché perdersi d’animo? Non è preferibile invece cogliere anche nel disorientamento, nella nebbia, una provocazione ad avvicinarci di più a Cristo?

“Vedi qualcosa?” si sente domandare quel cieco che Gesù ha portato in disparte, lontano dalla folla…«Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano».

Marco non scrive per la cronaca, scrive per una Comunità, cioè per cristiani che sì, hanno già cominciato ad aprire gli occhi: cercano di capire Gesù, i suoi criteri, il suo Vangelo, ma c’è ancora tanta cecità in loro; non vedono come vede Gesù: intuiscono, percepiscono, ma sono lontani ancora dalla sua visuale limpida, evangelica, capace di prospettiva. Il loro campo visivo è ancora limitato rispetto al suo.
“Vedi qualcosa?” - questa domanda Gesù la pone ancora, la pone sempre a chi si avventura con lui; non perché non sappia e abbia bisogno del mio responso, ma perché vuole che sia io stesso a verificare fino a che punto i miei criteri di valutazione siano in sintonia con i suoi. 

Quando ci poniamo di fronte a Lui in tutta onestà, in un faccia a faccia con Vangelo “lontano dalla folla”, siamo in grado di accorgerci quanto il nostro sguardo è limitato rispetto al suo. Quanto è facile illudersi di vederci bene, e a distanza, solo perché si è preso a camminare con Cristo. 

Quanto è facile dimenticare che la profondità dello sguardo cristiano, della coscienza cristiana, è un’acquisizione progressiva, all’insegna di una grande pazienza, in un cuore a cuore con Cristo che non si esaurisce mai. Quando potrà finire il Signore di guarirci? 

“Alberi che camminano: vedo la gente perchè vedo come alberi che camminano!”. Fa  ridere  questa risposta, ma è di un realismo sempre attuale, anche nella nostra esperienza, probabilmente. Ci possiamo vedere il dramma della “cosificazione” delle persone (per noi preti, forse, sarebbe più giusto parlare di “casificazione”: cioè quell’abitudine di ridurre le persone, con le loro situazioni, a “casi”, o a casellari: questo è un divorziato, quella è una convivente, quell’altro è uno che non passa mai la porta della chiesa…). “Alberi che camminano”, quante volte potremmo confessare che è a questo che si riducono certe valutazioni.

Ma allora, anziché tirare frettolosamente certe conclusioni, perché non ammettere invece che il nostro sguardo è limitato, bisognoso di maggiore limpidezza?

Quando i fatti, i risultati, ci porterebbero logicamente a parlare di fallimento più che di riuscita,  chi ci autorizza a fare la pubblicità del pessimismo? 

E se ammettessimo invece che - forse - proprio nel travaglio e nelle crisi, qualcosa di nuovo si sta preparando a nascere, anche se noi non siamo ancora in grado di vederlo? (Perché altri è chi semina e altri chi miete). Non è più saggio ammettere che la terapia del Signore su di noi è tutt’altro che conclusa? e desiderare che quelle sue dita tornino ancora a posarsi sui nostri occhi?

Affidarci a Cristo Signore non è un semplice atto di buona volontà. Essere chiamati a seguirlo è dono: un dono in cui occorre accettare l’umiliazione di ritrovarsi ancora abbastanza non vedenti, e di lasciarsi guarire con pazienza, con progressività.
“Siete costruiti …, per un sacerdozio santo”, ma la costruzione non è ancora finita.

“Popolo sacerdotale, fatto uscire dalle tenebre alla luce meravigliosa di Dio…”, sì ma c’è luce e luce: la luce dell’aurora non è ancora quella del mezzogiorno.

E in ogni caso, ricordiamoci: si comincia a vedere bene, a valutare bene, quando si guarda con sguardo di comprensione, di misericordia. Scorriamo pure i vangeli per verificarlo, ma credo che arriveremmo senz’altro a questa conclusione: solo chi guarda con misericordia vede bene. A somiglianza di Gesù Cristo, che ha saputo compatire le nostre debolezze  infermità, e perciò è diventato il Sommo sacerdote degno di tutta la nostra fiducia.

